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Dopo Montecatini prima verifica nel sindacato su reddito, lavoro e sviluppo 

«Non cambiamo pelle: 
ora si va alla stretta » 

Il direttivo convocato sulla vertenza per le liquidazioni e 
sul piano triennale - Gara vini: «Ci vogliono punti fermi» 

ROMA — « 71 sindacato non 
ha cambiato pelle », scriva 
Sergio Garavini tirando un 
primo bilancio dell'assemblea 
dei delegati di Montecatini. 
la Federazione CGIL. CISL, 
UIL è riuscita, infatti a re
spingere la tentazione — in
terna ed esterna — a una po
lìtica salariale « d'assalto », 
puntando, invece, su un re
cupero dei redditi dei lavora
tori dipendenti che non con
trasti con le priorità dell'oc
cupazione, del Mezzogiorno 
e della programmazione del
l'economia. 

Ora, però, bisogna concre
tizzare questo difficile equi
librio in un'azione rivendica
tiva e in una strategia coe
renti. Se la vertenza sulle li
quidazioni e le indicazioni con
trattuali delineano un quadro 
rivendicativo sostanzialmente 
unitario, non è un mistero che 
tra CGIL, CISL, UIL restano 
profonde divergenze politiche 
sul ruolo e la linea del sin
dacato. 

Certo, c'è il dibattito con
gressuale che comincia a 
prendere quota. La UIL è già 
impegnata nei congressi pro
vinciali; la CGIL proprio ie
ri ha confermato la riunione 
del Consiglio generale per la 
discussione dei documenti per 
il 25-2S marzo. Altrettanto si 
appresta a fare la CISL. Ma 
non è pensabile che si possa 
« congelare » ti confronto sul
le scelte immediate. 

Questa preoccupazione ha 
probabilmente indotto la se
greteria (ieri non c'è stata 
una riunione vera e propria, 
ma una serie di contatti) a 
decidere una sola riunione del 
direttivo unitario, così da non 
separare l'esame del piano a 
medio termine proposto dal 
governo dai temi sottoposti 
alla consultazione di base. 

E' la realtà politica ed eco
nomica che impone una veri
fica a tempi ravvicinati. La 
Confìndustria (che domani 
riunisce il proprio direttivo e 
giovedì la giunta esecutiva) 
ha già assunto un atteggia
mento di netta chiusura. An
che nel governo emergono 
spinte all'irrigidimento, con 
il ministro del Bilancio, La 
Malfa, che insiste sulla qua-
drimestralizzazione della sca
la mobile per tutti, e quello 
del Tesoro, Andreatta, che 
minaccia addirittura una 
stretta creditizia ancora più 
accentuata. 
' Si è incaricato Benvenuto, 
segretario generale della UIL, 
di controbattere a queste po
sizioni. Il sindacato « è dispo
nibile — ha detto in una in
tervista al "GR1" — a una 
seria politica di risanamen
to che certamente non si fa 
né con la stretta creditizia né 
riducendo il potere d'acquisto 
dei lavoratori ». Ed è il go
verno ad alimentare queste 
contraddizioni. Quanto al pa
dronato pubblico e privato 
tè incredibile e assurdo che 
da 4 anni rifiuti il negozia
to col sindacato*, mentre 
contribuisce, in sintonia con 
la politica economica delV 

esecutivo, a vanificare accor
di fatti a suo tempo, come 
quello sull'indennità di anzia
nità, che dovevano servire 
« a ridurre l'inflazione e a 
determinare una politica di 
sviluppo ». 

E* con questo nodo politico 
che la linea dell'EVR si è 
scontrata. La partita è tutta 
aperta. « Vi è nel padronato 
e nel governo — scrive Ser
gio Garavini su " Rassegna 
sindacale " — chi fa molto 
conto sulle divisioni e sulle 
incertezze che restano nel 
movimento sindacale e sulla 
possibilità dì accrescerle nel 
futuro. Non si può dire che 
questo conto sia in sé sba
gliato, anche dopo Monteca
tini ». Di qui l'esigenza di 
« mettere qualche punto fer
mo su Montecatini, al di là 
della genericità e delle in
sufficienti approssimazioni 
delle sue conclusioni ». 

Quali? Intanto, c'è da dire 
che l'attenzione dedicata al 
salario non esprime una 
t svolta » rispetto all'EUR, 
bensì una correzione necessa
ria per dare a quella politi
ca (che non era e non è di 
« moderazione ») fl « suppor' 
to di un rinnovamento nella 
politica salariale ». Sul pro
blema della produttività, ri
fiutato il rapporto meccanico 
fra retribuzioni e rendimento 
del lavoro, « vi è ancora da 
precisare » come affermare 
nella contrattazione il rap
porto tra livelli produttivi, 
organizzazione del lavoro e 
quote di retribuzione. SulV 
orario si tratta di verificare 
nel concreto l'articolazione 
degli obiettivi. Ancora, sul 
fisco, una volta confermate 
le rivendicazioni, è € rimasto 
in ombra che il Senato va 
discutendo e decidendo su 
questa materia » per cui « la 
attualità è proprio di questi 
giorni ». 
• Questi problemi non han
no oscurato le scelte dell'oc
cupazione,' dello sviluppo e 
della programmazione, tanto 
che è stato « unanimemente 
approvato un emendamento » 
che propone « un'azione gene
rale dei lavoratori dell'indu
stria sui programmi e l'oc
cupazione*. Ma ora bisogna 
risolverli «in una linea che 
associa il rinnovamento della 
politica rivendicativa a una 
rinnovata scélta per la pro
grammazione e lo sviluppo*, 
sapendo che c'è « l'altra fac
cia di un metodo di governo 
che va cambiato ». Tutto que
sto « esiae impegno e tensio
ne adeguati in ogni parte del 
sindacato ». 

Sempre su « Rassegna sin
dacale » è intervenuto il se~ 
gretario della CISL. Del Pia 
no: € Solo se il sindacato sa
rà capace di fare delle scel
te prioritarie — ha afferma
to — accrescerà il suo pote
re altrimenti sarà sconfitto ». 
Ma sono scelte che solle
citano un impegno senza re
ticenze. 

Pasquale Castella 
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50 mila della 
Fiat a casa 
fino a lunedì 
TORINO — Le maggio»I 
fabbriche di automobili 
della FIAT t i fermano 
quasi completamente que
sta settimana. Cinquanta
mila operai sono stati la
sciati a casa, da Ieri fino 
a lunedi prossimo, per 
smaltire gli stoccaggi di 
autovetture invendute. A 
questa tornata di cassa 
Integrazione sono Interes
sati 23.685 operai di Mira-
fiori. 9.450 di Rivalta, 7.910 
del Lingotto. 4.690 della 
Lancia di Verrone e 810 
dello stabilimento di Fi* 
renze. 

Già previsto un altro pe
riodo di cassa Integrazio
ne per quasi 68 mila ope
rai nella settimana dal 13 
al 18 aprile; aumenteran
no i sospesi nelle fabbri
che sopra menzionate e 
ad essi si uniranno oltre 
settemila operai della 
F IAT di Caseina Ed an
cora non si sa se la FIAT 
richiederà ulteriori ferma» 
te produttive dal mese di 
maggio in poi. A queste 
sventagliate di cassa in
tegrazione occorre natu
ralmente sommare I 23 
mila lavoratori sospesi a 
zero ore,, fin dallo scorso 
ottobre. 

Mentre queste notizie 
confermano che la crisi 
della F IAT continua, al
tre ne fanno paventare un 
ulteriore peggioramento. 
Difficoltà gravi stanno 
emergendo anche nelle in
dustrie F IAT di compo
nenti e nei comparti della 
holding non legati all'au
to. La direzione della Cro-
modora di Venaria Tori
nese. che è una delle più 
grosse fabbriche di com
ponenti della F IAT (fa 
paraurti, ruote, ecc.), ha 
avviato unilateralmente la 
procedura per sospendere 
a zero ore e a tempo In-
determinato 560 dei 2000 
lavoratori. 

Nel Sud continuano le lotte 
/ 

In Calabria Regione occupata 
Mobilitati i lavoratori della Sir e della Sitel - Un incontro a Catanzaro con 
Berlinguer - In Basilicata presidiato l'ufficio del lavoro - Proteste a Gela 

ROMA — Esplode, in diverse maniere, il malcontento e la 
lotta dei lavoratori del Mezzogiorno. Regione occupata in Ca
labria, presidio dell'Ufficio regionale del lavoro in Basilicata. 
manifestazione sui binari a Gela, in Sicilia. A Catanzaro, il 
palazzo della giunta regionale calabrese è presidiato da ieri 
pomeriggio. I lavoratori della SIR dì Lamezia Terme e della 
SITEL hanno deciso di passare a questa forma di lotta per 
imporre ai governi regionale e nazionale tavoli di trattative 
serie e, soprattutto, per cercare di ottenere risultati concreti 
da parte di governo, padronato. Regione per la difesa del 
posto di lavoro e lo sviluppo dell'occupazione. 

Le vertenze sono diverse, ma le vicende, per l'assenza di 
risposte chiare delle controparti, sono simili: alla SIR recla
mano la proroga della cassa integrazione guadagni, scaduta il 
28 gennaio, il completamento di alcuni forni e l'avvio concreto 
del piano IMI che riguarda l'inizio della produzione nello sta
bilimento. Alla SITEL, una azienda che si occupa del settore 
degli appalti telefonici, reclamano alcune mensilità arretrate, 
13. e 14., ma soprattutto una parola chiara sulle sorti delle 
ditte appaltatrici per conto della SIP di impianti telefonici. 

La manovra in atto da parte della azienda di Stato dei tele
foni è infatti quella di preferire aziende legate per lo più alla 
camorra napoletana ed alla mafia calabrese per i lavori di 
posatura cavi e impiantistica, gettando cosi sul lastrico i 1200 
lavoratori SITEL che operano in tutta Italia, e di questi ben 
500 in Calabria. 

Ieri mattina una delegazione degli operai SITEL, accompa
gnata da alcuni dirigenti sindacali, si è incontrata a Catanzaro 
con il segretario generale del PCI Enrico Berlinguer. A Ber
linguer i lavoratori hanno denunciato queste manovre, sotto
lineando come governo e SIP stanno sistematicamente eludendo 
gli impegni sottoscritti per il pagamento dei salari arretrati 
e la difésa del posto dì lavoro. 

In particolare i lavoratori hanno sottolineato le inadempienze 
del sottosegretario al Lavoro, il socialista Sisinio Zito e del 
direttore generale della SIP. Con l'occupazione del Palazzo 

della Regione è partito poi ieri pomeriggio il dopo-sciopero, le 
iniziative cioè che il sindacato ha messo in cantiere per dare 
continuità e concretezza alla mobilitazione dopo la grande ma
nifestazione del 27 febbraio a Cosenza ed il corteo dei 40 mila. 

< Occorre aprire — dice il segretario regionale della CGIL, 
Alfonso Torsello — un contenzioso con la Regione. La fase delle 
ricognizioni è ormai finita, bisogna passare dalle parole ai 
fatti. Delegazioni di lavoratori stazioneranno in permanenza 
sotto la Regione fino a quando le loro richieste non verranno 
accolte ». 

A Potenza, sempre ieri, braccianti lucani, venuti da moltis-
tissimi comuni della Basilicata, hanno occupato l'ufficio regio
nale del Lavoro. Questa era un'occupazione « simbolica », che 
aveva lo scopo di sollecitare una soluzione ad una situazione 
assurda: l'ufficio regionale del Lavoro della Basilicata, infatti, 
è retto dalla stessa persona che dirige quello lombardo. CGIL 
CISL e UIL, che hanno promosso la manifestazione, hanno sot
tolineato che questo fatto « rende più ardue e lontane le possi
bilità » di risolvere gli acuti problemi del Lavoro in questa 
regione meridionale. 

L'occupazione di Potenza ha rilanciato però anche altri temi, 
altre richieste: i piani per la formazione e la riqualificazione 
della manodopera, necessari alla ricostruzione delle zone terre
motate; la costituzione della commissione regionale per la ma
nodopera agricola, indispensabile alla lotta contro il caporalato. 
Nei pressi di Gela, infine, è stata bloccata per due ore, ieri, 
la stazione ferroviaria di Priolo, da circa 300 pendolari di 
Caltagirone e Niscemi che lavorano al Petrolchimico dell'ANIC. 
I lavoratori si sono seduti sui binari, impedendo sia la par
tenza che l'arrivo dei (xeni, per protestare contro i disagi quo
tidiani, i ritardi dei treni che li portano al lavoro e li ricon
ducono a casa. Senza contare, hanno spiegato agli altri viaggia
tori bloccati» le sensibili decurtazioni di salario che questi 
ritardi provocano. 

Nella foto: 
gionale. 

la recente manifestazione per lo sciopero re-

Oggi voto della Camera sul caso Itavia 
Si dovrà pronunciare sulle mozioni che chiedono al governo l'immediata soluzione della vicenda 
Preoccupanti manovre per impedire una positiva conclusione della vertenza - La posizione del PCI 

ROMA — La Camera vota 
oggi sul caso Itavia. Nu
merose mozioni, tra cui 
una dei comunisti, vinco
lano il governo a quegli im
pegni risolutivi della ver
tenza che esso da mesi rin
via, aggravando cosi tanto 
la crisi dei collegamenti 
aerei (le linee gestite dal
la società dell'avv. Davan
zali sono infatti sospese da 
dicembre) quanto il dram
ma degli oltre mille lavo
ratori della compagnia, 
privi ormai da quattro me
si di salari e stipendi. 

Contemporaneamente al
le decisioni della Camera, 
comincia al ministero del 
Lavoro un nuovo ciclo di 
trattative per la soluzione, 
almeno, degli aspetti retri
butivi e di inquadramento 

Ma il fatto è che troppi 
interrogativi e troppe oscu
re mene — aveva denuncia
to ieri in aula il compa
gno Francesco Ottaviano 
— stanno dietro questa sto
ria: perchè non è ancora 
andata avanti neppure la 
misura della cassa integra. 
zione? Perchè tante resi
stenze alla costituzione di 
una terza azienda, per 
ora al 1009r Alitalla. con 
possibilità di altre parte
cipazioni pubbliche o pri
vate? Perchè tanti ritardi 

nel definire un nuovo as-
sstto complessivo delle con
cessioni aeree, adeguato 
alle esigenze della rete del 
collegamenti nazionali? 

La fondatezza delle de
nunce e dei sospetti trova
va ieri alla Camera alcune 
illuminanti riprove: — era 
assente il ministro del tra
sporti, Formica, che pure 
a metà gennaio aveva giu
rato che « l'adozione di una 
decisione operativa per 1* 
Itavia non è procrastinabì-
le oltre una se t t imana»; 
— al suo posto c'era un sot
tosegretario de (Tiriolo) 
noto per non aver condivi
so, del suo ministro, neppu
re la decisione della revo
ca della concessione all'Ita-
via; — agli interventi che 
da sinistra sollecitavano 
decisioni immediate a tute
la dell'interesse pubblico e 
del diritti dei lavoratori ex 
Itavia, si alternavano inter
venti da destra (ed anche 
dai banchi della DC) che 
tradivano soprattutto la 
preoccupazione di assicu
rare comunque la tutela de
gli interessi dei padroni — 
estromessi — della compa
gnia, cercando di assicu
rare loro i benefici di un 
eventuale commissariamen
to. 

Non mancano contrad

dizioni anche nella posizio
ne espressa dal PSI con 
una sua mozione che — in 
contraddizione con le tesi 
più volte manifestate dal 
ministro Formica, ha nota
to Ottaviano — lascia aper
ta l'ipotesi di un ritorno 
dell'Itavia ad una gestione 
privata. I comunisti sono 
decisamente contrari a 
questa soluzione, ed anzi 
chiedono l'acceleramento 
dei tempi della costituzio
ne della terza azienda, e 
l 'immediata emanazione di 
un provvedimento che as
sicuri la cassa integrazio
ne ai mille ex Itavia nella 
prospettiva di risolvere de
finitivamente, con una pie
na utilizzazione dell'espe
rienza e della professiona
lità acquisite, la stabilità 
occupazionale per tut t i i 
dipendenti della compa
gnia estromessa. 

Un'altra cosa deve esse
re chiara, ha concluso Ot
taviano: solo una definizio
ne nuova (ed organica al 
progetto della terza azien
da) dell'assetto delie con
cessioni può far superare le 
resistenze corporative che 
anche dall'interno dell'Ali-
talia si sono manifestate e 
continuano a manifestarsi 
alla riattivazione delle li
nee gestite dall'ex Itavia, 

Per l'indotto 
SIP, domani 
incontro 
FLM-STET 
ROMA — Domani la se
greteria nazionale della 
FLM avrà un incontro con 
i responsabili della Stet 
(la finanziaria dell'lRl 
per le telecomunicazioni) 
sulla crisi che ha investi
to il settore dell'indotto 
SIP. 

Venerdì scorso in tutta 
Italia si è svolto uno 
sciopero di tutte le indu
strie telefoniche che si so
no viste minacciate dal
l' ANIE (Associazione delle 
industrie elettroniche) 
che ha chiesto la cassa 
integrazione per dodicimi
la lavoratori. In partico-
lar modo nell'incontro di 
domani sarà affrontata la 
situazione della ItalteL 
una di queste aziende. 

«Il taglio degli investi
menti della Sip — si leg
ge in un comunicato del
la FLM — per il 1981 ha 
determinato un massic
cio ricorso alla cassa in
tegrazione ». La segrete
ria della Federazione dei 
metalmeccanici ha anche 
deciso di chiedere un con
fronto col governo. 

Giovedì al Cipe 
i contratti 
dei giovani 
della « 285 » 
ROMA — La proroga del 
contratti stipulati dalla 
pubblica amministrazione 
per l'assunzione di giova
ni disoccupati sarà al cen
tro di una riunione del 
comitato interministeriale 
per la programmazione 
economica (CIPE) che si 
terrà giovedì pomeriggio 
al ministero del Bilancio. 

Il CIPE dovrà in parti
colare stabilire come dare 
attuazione alla legge ap
provata il mese scorso dal 
parlamento che ha stan
ziato fino ad un massimo 
di 300 miliardi di lire l'an
no per il 1961. il 1982 ed 
il 1983 per consentire la 
proroga dei contratti sti
pulati in base alla legge 
sull'occupazione giovanile 
« fino all'espletamento de
gli esami di idoneità» da 
parte degli organi della 
pubblica amministrazione. 
La legge stabiliva che nel 
periodo di proroga, dei 
contratti, i giovani sa
rebbero stati addetti a 
tempo pieno ad un'attivi
tà lavorativa. 

SITUAZIONE: La pressione atmosferica toll ' l falla e n—rawanto In l a 
mento, mentre le perturbazioni provenienti dall'Atlantico transitano • 
latitudini a nord dell'arco alpino. 

PREVISIONI: Sulla regioni «ettentrionall e au quella centrali condizio
ni di variabilità: schiarite più ampie e più persistenti sulle r*3«oni nord
occidentali, sul aollo Ii9ure a la lascia tirrenica e sulla Sardegna, nu
volosità più frequente ma comunque alternata a schiarita sulle ra
gioni nord-orientali e sulla fascia adriatica. Per quanto riguarda l'Ita
lia meridionale tempo sostanzialmente buono caratterizzato da scarsa at
t ivi t i nuvolosa ed ampie zone di sereno. Qualche addensamento a ca
rattere temporaneo in prossimità della dorsale appenninica. La lampe 
ratura tende «eneralmente ad aumentare, specie per quanto riguarda i 
valori massimi. Foschie dense o banchi di nebbia, in acccntaaxione do
rante k «re notturne sulle pianura del nord e le valli del centro. 

Sirio 

Grazie del lavoro», e il Maf licenzia i borsisti « 

ROMA — « Non ci hanno det- | 
to né arrivederci né grazie. 
Ci hanno "licenziato" senza 
una parola ». Questa è la de
nuncia di decine e decine d: 
borsisti degli Istituti di ri
cerca agraria che fanno ca
po al ministero dell'Agricol
tura e Foreste e che dal pri
mo marzo sono praticamente 
in un e limbo ». 

< Ci era stata promessa una 
nuova proroga — sì affretta 
a dire una giovane "borsi
sta" — dal sottosegretario al
la Agricoltura Martoni, ma 
poi il direttore generale del 
personale del ministero si è 
rimangiato tutto sbattendoci 
la porta in faccia». 

Che significato ha quindi — 

dicono i borsisti — il « mea 
culpa > del ministro Bartolo
mei sul sostanziale fallimen
to del modello Cee della no
stra agricoltura se poi non 
si fa nulla per raddrizzare 
questo settore ed anzi si di
strugge quel poco che c'è? 

Ma cosa dovrebbero fare 
questi giovani laureati e pe
riti agrari? « In teoria do
vremmo stare negli istituti ad 
apprendere un mestiere, a 
perfezionarci. In pratica, in
vece, svolgiamo tutte le man
sioni all'interno dei laborato
ri: da quello di impostare 
un vero e proprio program
ma di ricerca a quello di la
vare le provette • i vetrini 

per il microscopio: molto spes
so siamo indispensabili per 
il funzionamento delle sezioni 
di istituto perché andiamo a 
coprire i "buchi" di per
sonale ». 

Gli Irsa (Istituti di ricerca 
agraria), difatti, sono ende
micamente carenti di mano-
tbpera. qualificata e no, di 
circa il 35 per cento. Une 
riprova di ciò era contenuta 
nel disegno di legge (oggi 
decaduto) dell'allora mini
stro dell'Agricoltura Marconi 
die prevedeva un ampliamen
to di organico degù isituU 
di circa 800 persone. 

«Insomma noi ci cornino 
riamo indispensabili per la 

ricerca agraria e non capla 
mo — dicono sempre i bor
sisti dell'Irsa — perché meri 
tre in tutta l'amministrazione 
dello Stato si è cercato di 
risolvere il problema di chi 
ha un lavoro precario e quel
lo degli stessi borsisti (si ve
da i giovani della "285" e 
i borsisti dei CNR) per il mi
nistero dell'Agricoltura noi 
non siamo un problema; ci 
si " licenzia " e basta! >. 

E, difatti, non si possono 
considerare delle valide so
luzioni i concorsi banditi ul
timamente per 48 posti di spe 
rimentatore agrano e per 45 
di esperti poiché non preve
dono né una suddivisione dei 

posti per tematiche specifi
che (capita, insomma, che 
un borsista che per cinque 
anni si è occupato di frutti
coltura in un istituto di ri
cerca debba concorrere per 
un posto che annulla tutta la 
sua esperienza) né un adegua
to numero di posti di lavoro 
per tutti i borsisti dell'Irsa. 

Insomma i giovani, speri
mentatori « di fatto ». sono 
sul piede di guerra e per 
dimostrare che non si faran
no cacciare come degli in
trusi. in settimana manifeste
ranno davanti al ministero 
dell'Agricoltura provenienti 
da tutu Italia. 

r. san. 

Programmare 
si può, ecco 
le proposte 
di Cespe e Crs 

II convegno sulla programmazione 
concluso oggi da Chiaromonte - Gli 
interventi di Napoleoni e Spaventa 

(Dalla prima pagina) 
Dunque programmazione co

me risposta alla crisi dello 
Stato assistenziale e delle po
litiche keynesiane (delle poli
tiche non della teoria, ha pre
cisato Spaventa) e come al
ternativa al neo-liberalismo. 

La discussione è fino in fon
do politica. « Dobbiamo par
lare innanzitutto dei fini da 
raggiungere, poi degli stru
menti per ottenerli — ha in
sistito Spaventa —. Non si può 
più sfuggire, ormai, alla de
terminazione di obiettivi che 
siano benefici per alcuni e co
sti per altri. La sinistra deve 
saper dire a chi vuol dare e 
a chi vuol togliere. E' oggi, 
questa, la premessa di qual
siasi programmazione ». 

II riferimento obbligato è 
alle recenti vicende parlamen
tari sulla legge finanziaria. 
Infatti, ne hanno parlato un 
po' tutti. D'altra parte, pro
prio quella del bilancio dello 
Stato è diventata una delle 
tante riforme mancate di que
sti anni; tanto che adesso è 

in atto una vera e propria. 
contro-riforma. L'obiettivo do
veva essere trasformare il bi
lancio — strumeiìto chiave in 
una economìa, di cui la spesa 
pubblica è tanta parte — < da 
mero documento contabile a 
strumento di controllo e di 
manovra della spesa. Invece, 
l'esito è stato una legge fi
nanziaria-raccolta dei più di
sparati interessi corporativi i 
quali hanno semplicemente 
spostato la sede della loro 
pressione dai singoli provve
dimenti alla legge finanziaria 
nel suo complesso ». 

Non a caso, dunque, sia An-
driani e Barcellona, sia poi. 
Spaventa e Napoleoni, hanno 
messo in risalto come oggi 
occorre cominciare proprio 
programmando la spesa pub
blica. Per far questo, la chia
ve è non solo la capacità di 
dire sì a qualcuno e no a 
qualche altro, ma anche di 
avere sedi nelle quali a cer
te decisioni facciano seguito 
fatti precisi e coerenti. In al
tri termini, programmazione 
significa anche e soprattutto 
riformare lo Stato. 

La Yiforma dello Stato 
Riflettendo autocriticamen

te sul passato, questo è il li
mite principale con il quale 
si sono scontrate tutte le espe
rienze programmatorie fin qui 
tentare: sia quella « globale » 
del centro-sinistra, sia quella 
« a pezzi » e per settori del 
periodo dell'unità nazionale. 
Non a caso, dunque, le pro
poste più nuove e concrete 
vengono fuori proprio in que
sta parte della relazione di 
Andriani e Barcellona. 

Innanzitutto, una «profonda 
modificazione della struttura 
e della funzione del governo, 
in conformità all'art. 96 della 
Costituzione ». Un esecutivo 
che «lavori per politiche or
ganiche e per programmi, che 
sia capace di operare una sin
tesi e di istituire un reale 
confronto con il Parlamento 
e le forze sociali, non può es
sere la sommatoria delle pre
tese e delle attività dei vari 
ministeri >. La riforma della 
presidenza del Consigilo e del
la struttura del governo è, 
dunque, «condizione necessa
ria per avviare un processo 
di programmazione». I punti 
ai quali tale riforma si do
vrebbe ispirare sono: 

1) superamento dell'attua
le suddivisione dei ministeri 
per orientarsi verso «una 
struttura organizzativa die sia 
in relazione al tipo di pro
gramma da presentare»; 

2) riorganizzazione dei mi
nisteri che operano sul terre
no dell'economia attorno a 
grandi funzioni (politica eco
nomica, territorio, produzione 
industriale, ecc.); 

3) riforma della presiden
za del Consiglio, in modo da 
rendere possibili l'organicità e 
l'unitarietà dell'indirizzo poli
tico-amministrativo; 

4) « è evidente che il rac
cordo tra strategia program-
matoria e attinta legislativa 
e di controllo del Parlamen
to richiede il superamento 
dell'attuale sistema bicame
rale »; 

5) si tratta, inoltre, di de
finire in modo chiaro le sedi 
e le forme per un confronto 
fra forze politiche e parti so
ciali secondo le seguenti li
nee: 

a) « istituzione di una vera 
e propria sessione di bilancio 
che si sviluppi secondo una 
cadenza predeterminata e vin
colante »; 

b) «scansione del proces
so decisionale, in modo tale 
che alle decisioni di spesa più 
dettagliate si arrivi dopo e 
nell'ambito di decisioni rela
tive ad aggregati di maggiore 
consistenza. I lavori parlamen
tari dovranno essere organiz
zati in modo tale da orientare 
per un periodo determinato di 
tempo, l'attività delle due Ca
mere»; 

e) «un sistema conosciti
vo e di trasmissione delle in
formazioni idoneo a consenti
re al governo e al Parlamen
to un'efficace conoscenza del 
gettito tributario, della parte 
di spesa consolidata e della 
gestione delle leggi che auto
rizzano piani pluriennali di in
vestimento»; 

d) ridefinizione della sede 
per il confronto con le parti 
sociali. « in modo da elimi
nare ogni forma ambigua di 
coinvolgimento nella gestione 
degli apparati amministrativi 
e di intermediazione nel rap
porto tra risorse pubbliche e 
gruppi sociali e in modo da 
promuovere, nello stesso tem
po. il massimo di confronto e 
controllo sulle grandi scelte 
e sugli obiettivi strategia». 

Pubblico e privato 
Riforma dello Stato, dunque. 

come premessa indispensabi
le, ma anche un nuovo rap
porto tra Stato e impresa. Il 
punto d'equilibrio dovrebbe 
essere neìl'affidare al centro 
U compito di individuare, con 
U concorso di tutti i soggetti, 
i bisogni fondamentali e, quin
di. gli obiettivi generali, pre
vedendo. poi, una funzione di 
controllo a vari livelli. Nei 
riguardi dell'impresa pubbli
ca, allo Stato deve spettare la 
formulazione dei programmi e 
il controllo sui loro risultati; 
ma deve essere garantita l'au
tonomia della gestione; per la 
impresa privata, lo Stato può 
svolgere un'azione orientativa. 
Ma quale dovrà essere la di
stinzione tra pubblico e pri
vato? La questione andrebbe 
affrontata non in base a po
sizioni di principio, ma «indi
viduando le funzioni che le 
imprese private non sembra
no in grado di svolgere o non 
è utile che svolgano» (tonto 
per fare qualche esempio: il 
rifornimento dei prodotti ener
getici, la gestione dei settori 
strategici, anche in perdita, 
o attività manifatturiere par
ticolarmente innovative). 

Una funzione determinante 
potrà svolgere la democrazia 
industriale (U piano d'impre
sa proposto dalla CGIL, sot
tolinea la relazione, è l'Indi
cazione piti concreta e più va
lida finora avanzata) anche 
sperimentando nelle imprese 
pubbliche «forme più avanzate 
di controllo della gestione che 
comportino la possibilità di 
esprimere, da parte dei lavo
ratori, valutazioni sulla con
dotta del management». 

Altra questione ventrale, sul
la quale scorrerà misurare le 
capacità di scelta della sini
stra, è la distribuzione del 

reddito. Il fallimento delle po
litiche keynesiane — ha det
to Giorgio Rodano — si chia
ma in definitiva fallimento del
le politiche dei redditi. Bene. 
scartata questa strada, «è 
possibile immaginare — si so
no chiesti Andriani e Barcel
lona — forme nuove di gover
no della distribuzione affron
tando sia la ripartizione tra 
consumi e investimenti, sia 
la suddivisione tra le classi e 
i ceti sociali? ». Una proposta 
possibile è individuare in « un 
CNEL riformato», la sede di 
confronto tra le parti sociali 
per definire alcune regole co
muni di comportamento. Se
condo Napoleoni, invece, la di
stribuzione del reddito non può 
che essere l'esito dell'insieme 
delle scelte economiche. La 
cosa peggiore, comunque, è 
lasciare che le scelte le com
pia. nel modo più « perverso » 
l'inflazione. Altrimenti — Io 
ha sottolineato Spaventa — il 
movimento operaio finirà per 
frantumarsi in iaite categorie 
in lotta con se stesse. Siamo. 
dunque, al cuore dei proble
mi che ogni giorno abbiamo 
di fronte, n seminario parla 
già il linguaggio della politica. 
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